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Spett.le

Servizio valutazione impatto ambientale (VIA)

Direzione centrale ambiente e lavori pubblici 

Via Giulia 75/1

34126     
   T R I E S T E 



Udine, lì  25 luglio 2008
OGGETTO:
Ampliamento dell'impianto di discarica per rifiuti non pericolosi della società EXE spa di Udine ubicato nel Comune di Trivignano Udinese in località Merlanis - Braida Grande


Procedura di V.I.A. - Osservazioni allo Studio di Impatto Ambientale
     .


Un disguido di ordine tecnico ci ha impedito di inoltrare in tempo utile la richiesta di essere considerati soggetti interessati in questo procedimento.


Pur in assenza di registrazione in qualità di pubblico interessato, siamo a trasmettere le nostre osservazioni sull'opera descritta in oggetto, con preghiera di scrupolosa ed attenta valutazione.


La presente scrittura è strutturata in due parti:

-
la prima con valutazioni ed osservazioni di carattere generale

-
la seconda con valutazioni puntuali sul S.I.A.


Ringraziando per l'attenzione, si porgono distinti saluti.
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PARTE   PRIMA

Valutazioni ed osservazioni di carattere generale
La redazione di uno Studio di Impatto Ambientale non può e non deve prescindere dalla normativa di legge che regolamenta i requisiti minimi a cui devono sottostare gli estensori.

Demandando ai tecnici le valutazioni di loro competenza, intendiamo comunque esprimere alcune considerazioni da comuni cittadini su alcuni punti essenziali ignorati.

E' da rimarcare che parimenti sono stati totalmente ignorati gli abitanti del luogo dove si intende realizzare l'ampliamento della discarica, oggetto di contestazione popolare sin dalle prime voci di possibile ulteriore allargamento.

Breve storia




Siamo consapevoli che queste valutazioni non sono strettamente pertinenti allo Studio redatto ed alla Valutazione che dovrà esserci, ma ogni realizzazione non può e non deve prescindere dall'incidenza sulla qualità della vita della popolazione, oggi pesantemente compromessa dall'impianto in essere.

La discarica originaria prevedeva l'apporto di materiale per poco meno di 500.000.- mc con durata di circa 7 anni. 

Poi si è proceduto al suo raddoppio allungando la durata a circa 10 anni. 
Ora si richiede un ulteriore ampliamento di ulteriori circa 900.000.- di mc per ancora circa nuovi 10 anni.

Dunque: dall'iniziale volumetria inferiore a 500.000 mc con durata circa 7 anni, (accettata dalla popolazione nello spirito dichiarato dai proponenti "di rotazione delle nuove realizzazioni"), ora si intende dimostrare la validità di un'opera che risulterà complessivamente di circa 2.000.000.- di mc alla fine dei lavori, con vita prevista di circa 20 anni.
Aggiungiamoci un " ... per adesso ... " , e senza mai dimenticare la commercializzazione del materiale ghiaioso.

A tal proposito ci si chiede come mai TUTTE le discariche siano realizzate sempre e comunque su terreni ghiaiosi e sempre sia prevista, e mai considerata, la sua asportazione a fini di commercializzazione ?

Oltre al doppio guadagno, questo modo di operare impedisce un possibile futuro ripristino del territorio che permetta il riutilizzo a scopo agricolo.

Territorio




E' notorio che il territorio in esame è caratterizzato da due principali livelli di falde:  quella più profonda è alimentata dalle acque del Tagliamento, quella più superficiale riguarda il bacino imbrifero allargato del Torre.

Ed è proprio su questa più superficiale che richiamiamo la vostra attenzione.

La cultura popolare è perfettamente a conoscenza degli effetti della circolazione delle acque che scorrono poco sotto il livello di campagna e, da sempre, ha tenuto in debita considerazione questo aspetto tanto che le cantine sono realizzate in superficie, come le stalle ed i vani abitati.

Gli edifici costruiti in passato in questa zona, anche quelli padronali o patrizi,  sono privi di cantina interrata.   E, per opinione comune, le cantine agricole vengono realizzate interrate proprio per sfruttare le caratteristiche naturali che offre un tale ambiente e che sono un elemento prezioso per la conservazione del vino, degli insaccati, dei formaggi e degli alimenti in genere.

Eppure in questa zona le cantine sono state realizzate sempre sopra il piano di campagna.

Per edifici più recenti, ovvero di recente ristrutturazione, sono stati realizzati vani sotterranei (quali taverne, garage o cantine) ma per tutte queste opere si assiste ad infiltrazioni, screpolature od allagamenti.

Ci sono delle situazioni, per le quali è possibile un sopraluogo, dove sono stati realizzati pozzi di scarico di acque bianche (fondi persi) con modesta profondità, che sono diventati un curioso mezzo per verificare mutamenti in atto in quanto permettono di conoscere in anticipo quando il livello delle acque del Torre inizia a salire, stante il sibilo dell'aria che fuoriesce dal coperchio di chiusura:  aria compressa dall'acqua in arrivo.

Non è una novità che la quantità ciclica rilevata da piogge meteoriche risultano essere nella media, ma quello che varia in forma sostanziale sono la forte diminuzione del numero di eventi:  minor numero di giornate piovose, ma con precipitazioni violente e di forte intensità.

Nel passato, con climi stagionali regolari, la perfetta conoscenza contadina dei luoghi ha portato a costruire edifici rispettando certe caratteristiche e guardandosi bene dal costruire manufatti interrati, anche con modeste profondità.

Ignorare la conoscenza popolare in nome della supremazia scientifica porta solo a disastri - vedasi il caso Vajont dove è stata derisa la gente che spiegava ai tecnici che "... quel monte ... " si muove.

Ed un primo segnale inquietante si è già avuto nella discarica in essere a Trivignano con la comparsa improvvisa di una notevole quantità di acqua rilevata dai pozzi di ispezione (poi aspirata con pompe che hanno funzionato per lungo tempo prima di ripristinare una certa normalità) e che nessun tecnico ha saputo spiegare da dove sia arrivata, come abbia potuto esserci la dentro nonostante la notevole barriera di impermeabilizzazione realizzata con argilla e teli speciali, e neppure di quale acqua si tratti.

Si potrebbe presumere che :

-
o le barriere sono state realizzate senza tenere in minimo conto il bacino imbrifero allargato del Torre il cui scorrimento di acque ha una modesta profondità;

-
o quanto realizzato è stato ampiamente corroso dallo scorrimento di acque a forte pressione.

Un aspetto curioso del comportamento dei tecnici è che quanto fa loro comodo parlano del passato per giustificare certe scelte, e poi parlano del presente per altre situazioni: tutto corretto e legittimo.

Ma prendono in considerazione solo un aspetto marginale in entrambi i casi, evitando la montagna di informazioni che questi due forme contemplano, non ultimo che 

il clima sta cambiando, lo si voglia ammettere o meno, 

ed i fenomeni naturali si ripresentano con puntualità , 

ma con intensità devastanti rispetto al passato.

Deroghe alle distanze


Pilastri della nostra democrazia sono principi inderogabili quali  "La legge è uguale per tutti", oppure la  "La legge è questa e deve essere rispettata" (dura Lex, sed Lex).

Difficile da comprendere è quella legge ferrea che tutela il cittadino, ma ... alla quale si può derogare.

E' il caso che il proponente intende applicare per questa V.I.A., relazionato nella parte "Richiesta di deroga dal vincolo di cui all'art. 7, comma 2 della L.R. 13/98 e ss.mm.ii."

Viene evidenziato che la Provincia di Udine, nel recepire la Legge Regionale citata, non accenna minimamente a deroghe sulle distanze relativamente ai vigneti di estensione superiore ad un ettaro.

Da pag. 10 si evidenzia che " ... La Provincia di Udine non ha stabilito all'interno del proprio Programma attuattivo provinciale in modo esplicito specifiche modalità di tale deroga al comma 2 della L.R. 13/1998 e succ. mod. La situazione che ne deriva appare paradossale, in quanto, mentre sono previste possibile deroghe per distanze minime dai centri abitati ... deroghe non sono state individuate per distanze da zone di produzione di prodotti agroalimentari a denominazione di origine controllata (tipici) ... "
La L.R. 9 novembre 1998 n° 13 , nel testo coordinato aggiornato, prevede

Art. 7
(Salvaguardia di zona tipica)

1.  Le disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 28 della legge regionale 22/1996, come sostituito dall'articolo 6, al fine della salvaguardia delle condizioni ambientali della zona tipica di produzione, non trovano applicazione entro il limite di cinque chilometri dal perimetro della stessa, cosi' come geograficamente individuata dall'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 14 febbraio 1990, n. 30, come modificato dall'articolo 60 della legge 19 febbraio 1992, n. 142. 

2.  Le disposizioni di cui al comma 1, al fine della salvaguardia delle condizioni ambientali della zona tipica di produzione dei vini, non trovano applicazione entro il limite di due chilometri dal perimetro di vigneti con estensione superiore ad un ettaro. Le Province in fase autorizzativa possono escludere motivatamente da tale vincolo le discariche di rifiuti inerti e di rifiuti non pericolosi. 

2 bis.  Le disposizioni di cui al comma 2 possono essere motivatamente derogate dalle Province in sede di predisposizione del Programma provinciale per la gestione dei rifiuti, sezione rifiuti urbani, per la ubicazione di discariche. 
Note:

1 Sostituite parole al comma 1 da art. 3, comma 1, L. R. 9/1999

2 Aggiunte parole al comma 2 da art. 21, comma 1, L. R. 7/2001

3 Aggiunto il comma 2 bis da art. 18, comma 22, L. R. 13/2002

4 Sostituito il comma 2 da art. 11, comma 1, L. R. 25/2005
Giurisprudenza consolidata stabilisce che in mancanza di riferimenti puntuali a determinati e specifici punti, il rimando è alla norma di livello superiore a cui viene fatto riferimento.

Questo è esattamente quanto ha fatto la Provincia di Udine, che non ha inteso concedere deroghe su questi punti considerando valido quanto stabilito dalla superiore Legge Regionale, anche se era nelle sue facoltà prevedere tali variazioni nel Programma provinciale per la gestione dei rifiuti, sezione rifiuti urbani, per la ubicazione di discariche.

La norma provinciale non prevede deroghe alla distanza delle discariche dai vigneti.
I proponenti ritengono che ciò non sia corretto ed espongono le loro ragioni. Vi è però da considerare che la più alta qualità dei vini si ottiene dai cru circoscritti e delimitati all’interno delle doc. Un cru di notevole pregio, ad es. Ramandolo, Brunello di Montalcino, Cartizze, ecc, interessa pochi ettari di una regione a doc ben più ampia. E’ quindi giusto e corretto non consentire l’avvicinamento di attività potenzialmente inquinanti a vigneti che potenzialmente potrebbero diventare di qualità eccezionale con la cura e il tempo necessari.

Conclusioni




La prima impressione che se ne  trae è che il sito non sia stato scelto per una valutazione tecnica, bensì per una questione di comodità, e che poi sia stato demandato ai tecnici il compito di dimostrare che la scelta è la migliore. Per la parte che non rispetta la legge è quantomeno curioso l'approccio alle pur necessarie richieste di deroghe.

Sembra una requisitoria retorica  ( con il dubbio che sia pilotata )  piuttosto che una relazione tecnica obiettiva, come invece dovrebbe essere.

Da un punto di vista giuridico, si potrebbe addirittura configurare un abuso di professione  (Parte Seconda, pag. 13 )

Altro aspetto curioso è la totale assenza di analisi su parti pur richieste, come la fauna (solo per citarne una).

La commissione che dovrà eseguire la Valutazione di Impatto Ambientale non potrà sviluppare la sua attività in modo logico e congruo perché lo Studio di Impatto Ambientale non è stato sviluppato in tutti gli argomenti prescritti dalla Legge e, cosa grave, senza la essenziale partecipazione del pubblico come espressamente previsto dalla Legge.

Luciano Zorzenone

Presidente Cordicom fvg

PARTE   SECONDA

Considerazioni sullo Studio e sulla Valutazione di Impatto Ambientale 

presentato dallo Studio Geotecnico Italiano S.R.L. 
in relazione all’ ampliamento della discarica Exe di Trivignano Udinese
PREMESSE – DISPOSIZIONI DI LEGGE


 Prima di iniziare a prendere in esame il documento è opportuno, oltre che doveroso, chiarire il concetto di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale) così come descritto e concepito dalle attuali disposizioni di legge.

1 – Direttiva CEE 85/337/CEE
Concepita per la prima volta in America nel 1969, la procedura fu presa in considerazione per la prima volta dalla Direttiva CEE 85/337/CEE che, fra l’ altro, viene citata anche dal documento presentato dallo Studio Geotecnica Italiano (per brevità d’ ora in avanti chiamato SGI).

Tale Direttiva all’ art. 3 recita testualmente:

“la valutazione dell’ impatto ambientale individua, descrive e valuta, in modo appropriato, per ciascun caso particolare e conformemente agli art. da 4 a 111, gli effetti diretti e indiretti di un progetto sui seguenti fattori:

· l’ uomo, la fauna e la flora

· il suolo, l’ acqua, l’ aria, il clima e il paesaggio

· l’ interazione tra i fattori di cui sopra

· i beni materiali ed il patrimonio culturale”
2 – DPCM 27/12/1988 – Norme tecniche per la redazione degli studi di impatto ambientale 

e la formulazione del giudizio di compatibilità.

Fra le altre cose, l’ Allegato I prevede i componenti e fattori ambientali da prendere in considerazione e cioè:

a -
atmosfera: qualità dell’ aria e caratterizzazione meteoclimatica

b -
ambienta idrico; acqua sotterranee e superficiali considerate come componenti, come ambienti e come risorse

c -
suolo e sottosuolo intesi sotto il profilo geologico, geomorfologico e morfologico nel quadro dell’ ambiente in esame e anche come risorse non rinnovabili 

d -
vegetazione, flora, fauna: formazioni vegetali ed associazioni animali, emergenze più significative, specie protette ed equilibri naturali

e -
ecosistemi: complessi di componenti e fattori fisici, chimici e biologici tra loro interagenti ed interdipendenti che formano un sistema unitario e identificabile (lago, fiume ecc.) per propria struttura, funzionamento ed evoluzione temporale

f -
salute pubblica come individui e comunità

g -
rumore e vibrazioni considerate in rapporto all’ ambiente sia naturale che umano

h -
radiazioni ionizzanti e non ionizzanti considerati in rapporto all’ ambiente sia naturale che umano

i -
paesaggio: aspetti morfologici e culturali del paesaggio, identità delle comunità umane interessate e relativi beni culturali

3 - Legge regionale n. 43 del 07/09/1990

ARTICOLO 2 - Contenuti della VIA
1.
Per impatto ambientale si intende l'insieme degli effetti diretti, indiretti, secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, a piccola e grande distanza, positivi e negativi indotti da in insieme o da singoli interventi sull' ambiente. 

2.
La VIA è una procedure che viene attuata allo scopo di proteggere e migliorare la qualità della vita, di mantenere integra la capacità riproduttiva degli ecosistemi e delle risorse, di salvaguardare la molteplicità delle specie, di promuovere l'uso delle risorse rinnovabili, di garantire l'uso plurimo delle risorse. 

3.
L'impatto ambientale è valutato in rapporto agli effetti sull'uomo, la fauna, la vegetazione, il suolo l'acqua, l'aria, il clima, il paesaggio, i beni materiali, il patrimonio storico - culturale, l'ambiente socio - economico e le loro interazioni reciproche al fine di individuare, eliminare o comunque ridurre entro limiti compatibili l'impatto ambientale degli interventi soggetti alla disciplina della presente legge. 
Articolo 4  - Partecipazione dei cittadini alle procedure di VIA

1.
La partecipazione dei cittadini alle procedure di VIA costituisce un requisito essenziale delle procedure medesime ed e' finalizzata a: 
a)
informare e rendere partecipi i cittadini delle iniziative e degli interventi proposti che interessino il loro territorio e le loro condizioni di vita, assicurando anche la conoscenza dei relativi progetti;
b)
acquisire elementi di conoscenza e di valutazione in funzione delle decisione finale;

c)
definire ulteriori garanzie e misure di controllo e di mitigazione.

2.
L' autorita' competente assicura l'adeguata e tempestiva informazione e consultazione preventiva di enti, associazioni e cittadini interessati in merito all' intervento proposto, allo studio di impatto ambientale e gli atti e provvedimenti adottati nell' ambito delle procedure di VIA.
3.
I costi dell' attivita' di informazione e di consultazione svolta dagli enti locali ai sensi della presente legge sono a carico del proponente la realizzazione dell' opera fino alla concorrenza dello 0,50% del costo totale dell' opera stessa.
4 -  “Manuale per la Valutazione di Impatto Ambientale”

Sorvolando sulle altre disposizioni adottate nel frattempo, è opportuno citare e sottolineare il “Manuale per la Valutazione di Impatto Ambientale” edito dalla Regione Lombardia nel 1994 realizzato da un lavoro congiunto fra la Regione Lombardia e vari esperti di parecchie Università italiane.  

Questo documento descrive gli indirizzi metodologici per la redazione dello Studio di Impatto Ambientale fra cui la fase di orientamento, di descrizione, di individuazione e stima degli impatti, di valutazione, di implementazione ecc.

Riporta anche le schede di caratterizzazione e analisi di fattori e componenti ambientali, di descrizione dell’ asseto progettuale e dell’ assetto programmatico e pianificatorio.

Tanto per citare alcune delle indicazioni iniziali contenute nel Manuale, si riportano alcune tabelle interessanti.
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SCHEMA PROCEDURALE DI RIFERIMENTO 
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SCHEMA GENERALE DEI GRANDI COMPARTIMENTI AMBIENTALI


SCHEMA METODOLOGICO PER LA REDAZIONE DEL SIA

Successivamente, il Manuale prevede la realizzazione di schede per la descrizione di fattori e componenti ambientali. Le schede riguardano:

· atmosfera

· acque

· suolo e sottosuolo

· vegetazione, flora, fauna ed ecosistemi

· patrimonio culturale e paesaggio

· uomo e sue condizioni di vita

· fattori di interferenza (rumore, radiazioni ecc)
5 – D.Lgs n . 152 del 3.4.2006

Dal 1994 in poi sono state adottate altre disposizioni, Circolari ecc. sia nazionali che regionali che confermarono sempre i principi segnalati sopra e mettendo sempre in evidenza l’importanza della partecipazione degli abitanti del luogo interessato all’ informazione e discussione del progetto.


Attualmente è in vigore il D.Lgs n. 152 del 3.04.2006 che ripete essenzialmente tutti i concetti già esposti nella normativa precedente. 


In pratica l’interessato alla realizzazione del progetto (committente o proponente) deve presentare apposita domanda all’ autorità competente allegando il progetto, lo studio di impatto ambientale e una sintesi non tecnica. 


Ai sensi dell’ art. 24 primo comma lett.b)

“per ciascun progetto siano valutati gli effetti diretti ed indiretti della sua realizzazione sull’ uomo. Sulla fauna, sulla flora, sul suolo, sulle acque di superficie e sotterranee, sull’ aria, sul clima, sul paesaggio e sull’ interazione tra detti fattori, sui beni materiali e sul patrimonio culturale ed ambientale”.


A sua volta l’ Autorità competente, sempre ai sensi dell’ art. 24, deve assicurare 

“nei processi di formazione delle decisioni relative alla realizzazione dei progetti siano considerati gli obiettivi di proteggere la salute e di migliorare la qualità della vita umana, al fine di contribuire con un migliore ambiente alla qualità della vita, provvedere al mantenimento della varietà delle specie e conservare la capacità di riproduzione all’ ecosistema in quanto risorsa essenziale di vita nonché gli obiettivi di garantire l’ uso plurimo delle risorse naturali, dei beni pubblici destinati alla fruizione collettiva e di assicurare lo sviluppo sostenibile”

Infine, negli allegati, il D.Lgs n. 152 prevede anche le informazioni da inserire nel rapporto ambientale, i criteri per verificare se lo specifico piano possa avere effetti significativi sull’ ambiente e le informazioni da inserire nello studio di impatto ambientale.
CONSIDERAZIONI

La valutazione di impatto ambientale (VIA) costituisce una procedura tecnico amministrativa volta alla formulazione di un giudizio di ammissibilità sugli effetti che una determinata azione avrà sull’ambiente globale inteso come l’insieme delle attività umane e delle risorse naturali. 

La VIA è una procedura in cui sono espresse valutazioni sulla pubblica accettazione dei futuri cambiamenti ambientali dovuti ad un’azione proposta e sul probabile effetto sul futuro benessere della popolazione 
Storicamente la Valutazione di Impatto Ambientale nasce negli Stati Uniti alla fine degli anni ’60 quando entrò in crisi in crisi la classica metodologia di analisi progettuale “Costi – Benefici”.
La valutazione COSTI – BENEFICI infatti, utilizzata solitamente all’ epoca per la valutazione di progetti, risultava in crisi quando si volevano porre le basi anche per una valutazione degli effetti ambientali dell’opera. 
Risultava troppo complessa la valutazione delle variabili economiche legate alle componenti ambientali e alle loro alterazioni: difficoltà di valutare i costi ambientali nei costi di produzione e gestione di beni e servizi.
In termini estremamente sintetici, potremmo definire la VIA come il modo più completo possibile di raccogliere informazioni sull’insieme dell’ impatto ambientale di un intervento, con lo scopo di valutare l’importanza di tale impatto e di esaminare le possibili soluzioni alternative. 
Ciò è reso possibile solo grazie ad una cooperazione tra proponenti, amministrazioni pubbliche e cittadini. 
Essa rappresenta sicuramente uno strumento di buona gestione amministrativa permettendo, tramite l’informazione e la consultazione preventiva, una razionalizzazione del processo decisionale e una riduzione dei tempi di decisione stessi, evitando conflitti successivi ed un inutile dispendio di energie.

La Valutazione di Impatto Ambientale è da intendersi come una serie di analisi approfondite e contestualizzate delle possibili conseguenze, sul piano ambientale, di qualsiasi intervento antropico e un esame attento e puntuale di tutti gli impatti ambientali che esso può provocare.

Per “impatto ambientale”, secondo una definizione correntemente usata e fatta propria dal legislatore, si intende l’insieme di tutti gli effetti, positivi e negativi, diretti e indiretti, temporanei e permanenti, che una determinata opera genera sull’ambiente, inteso, quest’ultimo, nell’accezione più ampia di sistema complesso delle risorse umane e naturali e delle loro interazioni.   


Da quanto appena espresso e soprattutto da quanto ricavabile dalle definizioni di legge (art. 24 del D.Lgs 152/06) è evidente che lo studio e la valutazione di impatto ambientale richiede la contemporanea presenza di molti tipi di professionalità.


Prendere in esame la flora, la fauna, l’aria, l’acqua, il clima, il paesaggio e quanto altro necessario o opportuno non può assolutamente essere preso in considerazione in modo generico perché il successivo lavoro di studio sull’ interazione di tutti questi parametri costituisce la parte fondamentale per le decisioni finali.
Lo Studio di Impatto Ambientale (SIA) infatti costituisce la fase nella quale si mettono in evidenza le previsioni, gli scenari futuri e le valutazioni indotte dalle modificazioni apportate mediante l’opera al territorio. 
L’obiettivo di quest’ ultima fase è quello di fornire una serie di indicazioni per la selezione progressiva dell’alternativa “meno impattante” o, nella più drastica delle conclusioni possibili, della “opzione zero”, o ancora per la valutazione in termini relativi, rispetto all’opzione zero, della compatibilità dell’intervento.


Il SIA deve essere in grado di fornire elementi - tenuto conto dei vincoli programmatici del territorio e delle caratteristiche del progetto – per valutare sia qualitativamente che quantitativamente gli impatti che l’ambiente può subire a seguito della realizzazione, dell’esercizio e dell’eventuale smantellamento dell’opera oggetto di studio.

In sintesi allora, si può dire che nella VIA ci sono due parti che svolgono il lavoro e sono:

1 – il PROPONENTE: Elabora lo Studio di Impatto Ambientale

2 – l’ AUTORITÀ COMPETENTE: Pubblicizza, verifica, raccoglie pareri, elabora il bilancio di Impatto Ambientale e infine arriva alla Decisione Finale

La valutazione di impatto ambientale (VIA) consiste in una procedura di tipo tecnico - amministrativo, svolta dalla pubblica amministrazione, basandosi su informazioni fornite dal proponente su un determinato progetto e sulla consulenza data da altre strutture della pubblica amministrazione, assieme alla partecipazione di gruppi sociali appartenenti alla comunità presso cui il progetto dovrà essere realizzato.
In definitiva, la realizzazione di uno Studio di Impatto Ambientale comporta la stesura di varie relazioni su campi diversi operate da professionalità specifiche (geologi, agronomi, meteorologi, chimici, veterinari ecc.). 

Solo in tal modo si eviteranno indicazioni errate o superficiali dovute a mancanza di quella competenza professionale e giuridica descritta dai vari Ordini professionali. 

Una volta completate le proprie indagini, le professionalità specifiche devono svolgere un lavoro di equipe per descrivere le interazioni esistenti o possibili fra le situazioni messe in evidenza singolarmente.

Solo a questo punto sarà possibile realizzare lo Studio progettato all’inizio e sottoporlo alla Autorità competente per la Valutazione definitiva.

Schematicamente si può riassumere grosso modo la procedura nella seguente tabella:

ESAME del PROGETTO e dello 
STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE PRESENTATI


Ci sono vari aspetti da sottolineare e da tenere in considerazione.

1 - Il primo aspetto da mettere in evidenza è che il Proponente o Committente è la 

Provincia di Udine in quanto proprietaria della discarica (vedasi nota a fine relazione) di cui si chiede l’ ampliamento anche se la descrizione del progetto è stata fatta da uno Studio professionale.

In pratica, il Proponente è una Amministrazione Pubblica con potere di Valutazione per Impatti Ambientali di progetti specifici sottoposti a VIA in sede regionale o provinciale (ai sensi degli art. 23 e 42 del D.Lgs. 152/06) e quindi in grado di operare e valutare secondo le procedure di legge. 

2 – Lo Studio di Impatto Ambientale è stato realizzato in tutti i suoi aspetti dallo Studio 

Geotecnico Italiano s.r.l. di Milano. 

Come messo in evidenza sulle intestazioni dei vari documenti, tale Studio si occupa specificatamente di ingegneria geotecnica, ingegneria sismica, ingegneria ambientale e geologia applicata.

Sicché i professionisti che ne fanno parte, competenti a parlare degli argomenti previsti dal loro Ordine professionale, potranno relazionare su problemi di idrologia, di idrogeologia, di geomorfologia, di modalità di costruzione di una discarica o di messa in opera dei sistemi di recupero del percolato o di quanto altro attinente alla loro professione, ma non potranno sicuramente esprimersi su argomenti relativi alla fauna, alla flora, al clima, all’ inquinamento atmosferico o sui risultati ottenuti da indagini analitiche di tipo chimico.

Lo Studio quindi è inficiato già in partenza e quindi non accettabile perché eseguito in modo totale da professionisti che non hanno competenza né professionale né giuridica ad occuparsi di parecchi aspetti e fattori essenziali.

Da un punto di vista giuridico, si potrebbe addirittura configurare un abuso di professione.

3 – La documentazione è accompagnata anche da due richieste di deroga, una per quanto 

attiene i vigneti e l’ altra per quanto riguarda il vincolo di distanza dai centri abitati.

Anche se nella realtà esistono le condizioni legislative regionali per cui è possibile accennare a tali prospettive, è da ricordare che nella fase di SIA e ancor di più in quella di VIA, sia i vigneti della zona che i centri abitati costituiscono una parte fondamentale del problema che non può essere relegata in secondo piano. 

Oltretutto il problema dei vigneti non potrà mai essere valutato da uno Studio professionale che si occupa di ingegneria geotecnica, sismica e ambientale e di geologia applicata.

Infine lo stesso Studio non ha competenza professionale e giuridica per valutare la qualità dell’aria, del rumore, della diffusione delle polveri e delle emissioni gassose relative agli abitati.

In definitiva, anche in questo caso, le due richieste non possono essere accettate per gli stessi motivi del punto 2.

4 – Per ultimo è da sottolineare che il progetto riguarda un ampliamento di una discarica già esistente e operante da anni nella stessa zona.

Di conseguenza deve, o dovrebbe, esistere un vasto archivio di dati ricavabili da tutte le indagini analitiche eseguite nel corso degli anni di attività. 

Dati che riguardano proprio quei fattori necessari alla predisposizione della VIA e che, se esistenti, devono essere in possesso proprio della Amministrazione Provinciale sia perché Ente deputato al controllo assieme all’ ARPA, sia perché proprietaria della discarica.

E’ da sottolineare, nello Studio di Impatto Ambientale presentato, la mancanza di ogni riferimento alle situazioni riscontrate precedentemente nella zona e derivanti proprio dall’attività della discarica in questione, dal possibile inquinamento della falda sotterranea, alla qualità dell’ aria, ai possibili danni alla fauna, alla flora e alla agricoltura circostante nonché alla situazione igienico sanitaria della popolazione che vive nei dintorni. 

5 – BIOGAS 

Nella Relazione Tecnica Biogas contenuta nel Progetto definitivo si parla di 

composizione del biogas derivante da una digestione anaerobica e di un modello stechiometrico che permette di determinare la quantità di biogas producibile sulla base della merceologia dei rifiuti conferiti.


In tale relazione si dice che i componenti organici dei rifiuti possono essere rappresentati genericamente con una formula chimica del tipo

CaHbOcNd

In una formula chimica i simboli C,H,O,N indicano rispettivamente la presenza, nella molecola, degli elementi carbonio, idrogeno, ossigeno e azoto.


Invece i simboli a,b,c,d, posti in basso a destra dei simboli precedenti, indicano il numero di atomi dei rispettivi elementi che partecipano alla formazione di quella molecola.

La prima osservazione che viene spontanea è sapere da dove è stata ricavata quella formula e perché non si è tenuto conto anche di altri elementi, come il Cloro (simbolo Cl) e lo Zolfo (simbolo S) che sicuramente fanno parte di molecole di rifiuti organici e che producono elementi volatili.

A pag. 4 dello stesso documento si dichiara infatti che un componente del biogas è anche l’ acido solfidrico (H2S) anche se in quantità minime. 

Ma a pag 16 del documento intitolato “Piano di sorveglianza e controllo”  del Progetto definitivo si prevede la determinazione semestrale sia dell’ acido solfidrico che di altri composti solforati denominati “mercaptani”.

In pratica risulta evidente l’ incongruenza del discorso dovuta a dichiarazioni contrastanti fra loro.


Proseguendo nella lettura del documento, si prevede l’ applicazione della formula di cui sopra attraverso un cosiddetto Modello stechiometrico, per mezzo del quale si può stimare la quantità di biogas prodotto, come somma di metano e anidride carbonica, per mezzo di un’ equazione che tiene conto di quei parametri a,b,c,d che sono accomunati ai simboli C (carbonio), H (idrogeno), O (ossigeno) e N (azoto) che, a loro volta, rappresentano gli elementi costitutivi dei rifiuti.


Alla fine del discorso, l’ applicazione di questo modello stechiometrico porterebbe a scrivere la formula nel seguente modo:

C38.45 H61.49 O25.94 N + 10.85 H2O → 20.80 CH4 + 18.40 CO2 + NH3

Ma in una formula chimica, come appena detto, i parametri posti in basso a destra dei simboli degli elementi rappresentano il numero degli atomi di quegli elementi necessari alla composizione della molecola e pertanto saranno per forza costituiti sempre da numeri interi.

In tal modo, per quanto fittizia e convenzionale, anche nella formula utilizzata per descrivere un generico rifiuto, quei parametri dovranno per forza essere espressi sempre da un numero intero.

La formula indicata nel documento quindi è del tutto inspiegabile e senza alcun significato, dal punto di vista chimico, senza ulteriori precisazioni che chiariscano la sua funzione.

Come confermato anche nelle tabelle che riportano i risultati analitici di una campagna di indagine analitica (Studio di Impatto Ambientale – Quadro di riferimento ambientale pag. 41), si ricorda che nei rifiuti è presente anche il Cloro e che nei prodotti di degradazione si formano anche composti volatili contenenti tale elemento. Poiché il biogas è destinato a passare per un combustore, è naturale chiedersi come mai lo Studio di Impatto Ambientale non accenna alla possibilità di formazione di diossina nel recupero e trattamento finale del biogas.

6 – Espressione dei risultati analitici

La descrizione di come sono stati eseguiti i campionamenti e i procedimenti analitici sono del tutto insufficienti per garantire i risultati espressi. 

Per esempio, i campionamenti sono stati suddivisi in più aliquote per ricavare un dato medio o no? Da chi sono stati fatti materialmente? I risultati sono stati ottenuti adottando il Sistema Qualità o no? Perché i risultati non riportano anche il valore dell’ incertezza come prescritto per legge?

Sarebbe stato meglio se questo aspetto fosse stato sviluppato dal Laboratorio Chimico che ha eseguito l’ indagine analitica e che ha la competenza professionale e giuridica per poterlo fare.

7 – La flora e la fauna

Lo Studio di Impatto Ambientale – Quadro di riferimento ambientale da pag. 77 a pag. 97 descrive la situazione vegetativa della zona interessata.

E’ evidente che una descrizione di questo genere non compete né al geologo né all’ ingegnere, ma ad una  professionalità di altro tipo. 

Pertanto quanto descritto o è stato eseguito da altri e poi copiato configurando l’ abuso di professione, oppure non può essere ritenuto affidabile.

Fra l’ altro, non parla degli effetti che la creazione e la gestione di una discarica di questo tipo e di questa dimensione possa avere sulla flora circostante.

Della fauna e degli effetti su di essa dovuti alla discarica lo Studio di Impatto Ambientale non fa cenno.

CONCLUSIONI


Già prendendo in considerazione solo i 7 punti appena descritti, si può concludere che lo Studio di Impatto Ambientale presentato non è accettabile.


Come spiegato sopra, lo Studio doveva essere ricavato dall’ intervento di più professionalità che, dopo aver analizzato i vari aspetti singolarmente secondo le proprie competenze professionali e giuridiche, si fossero riunite per discutere e ricavare le interazioni fra le diverse situazioni e gli effetti di un aspetto su tutti gli altri. 


In pratica lo Studio Geotecnico Italiano o ha copiato da lavori fatti da altri le descrizioni di situazioni di cui non ha competenza, o le ha redatte senza averne competenza e titolo. 

Di conseguenza, in entrambi i casi non possono essere ritenute accettabili tutte le relazioni che non riguardano lo studio geologico o geomorfologico o ingegneristico .


E’ da sottolineare che la Provincia, in quanto Ente proponente e proprietario della discarica (vedasi nota a fine relazione) ed anche in quanto Ente deputato al rilascio della VIA per alcuni casi particolari, deve avere un ufficio dedicato al problema che sia perfettamente a conoscenza delle procedure da adottare per uno Studio di questo tipo.

dott. chim. Rodolfo Flego
NOTA:

Tecnicamente la proprietà del sedime risulta in capo alla EXE spa di Udine.

La definizione " ... Provincia  ... proponente ... proprietaria ..." sta ad indicare che attualmente la Provincia di Udine è proprietaria della EXE spa in quanto detiene oltre la metà delle azioni che costituiscono il Capitale Sociale della spa.   Altre quote significative sono in capo al Comune di Lignano Sabbiadoro, alla NET spa di Udine, il cui azionista con maggioranza assoluta è il Comune di Udine, ed il CSR spa di San Giorgio di Nogaro, le cui azioni sono in capo ai numerosi Comuni della zona in cui opera il Consorzio stesso.

Nella vita della EXE spa la compagine sociale è variata alcune volte per effetto della cessione e/o acquisizione da parte di soggetti terzi.

Si ricorda che le società per azioni hanno per loro natura lo scopo di lucro, e bisogna pure considerare che le azioni possono essere cedute, a chiunque e in qualsiasi momento, dagli Enti Pubblici anche in assenza di necessità economiche per le quali sia richiesto di disporre di liquidità in cassa.
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Relazioni o schede per singolo fattore (aria, acqua ecc.) operate da professionisti specifici





Sintesi delle relazioni o schede e segnalazione delle interazioni fra fattori operata dall’ equipe dei professionisti specifici





Presentazione del SIA, con le eventuali alternative, alla Autorità competente e pubblicizzazione ai cittadini





Verifica delle condizioni prescritte e 


Valutazione da parte della Autorità competente
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